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GIACOMO GENTILE: Allora grazie ancora a tutti per essere intervenuti qui questa sera. Abbiamo qui questa 

sera sua eccellenza monsignor George Abou Kahzen che è vescovo a capo del vicariato apostolico di Aleppo, 

sede della chiesa cattolica immediatamente soggetto alla sente sede. La sede appunto è ad Aleppo, ma il 

vicariato estende la sua giurisdizione sui fedeli cattolici di rito latino in tutta la Siria. E questa sera appunto 

l’invito era anche proprio per sentire i racconti in prima persona di qualcuno che è rimasto lì in questa città 

soprattutto in questi ultimi 2 anni e lì presente ha visto con i suoi occhi l’ultimo anno drammatico della guerra 

ad Aleppo, in particolare questa liberazione che è avvenuta, ma è ancora una situazione di grande emergenza 

da tutti i punti di vista. La serata quindi è organizzata in questo modo, in questa prima parte volevamo chiedere 

a sua eccellenza di raccontarci cosa sta succedendo, qual è la situazione oggi in Siria ad Aleppo e come vive 

anche la gente ad Aleppo, anche dentro questo racconto, la sua esperienza personale, gli incontri che fa, quello 

che succede lì. E nella seconda parte ci sarà spazio per domande che abbiamo pensato insieme e anche per 

domande aperte al pubblico. Lascio subito la parola a sua eccellenza per questo primo momento. 

GEORGE ABOU KAHZEN: Buonasera a tutti. Prima di tutto voglio ringraziare tutti voi e sono venuto anche 

per ringraziare amici, benefattori, gente che ci sostiene. Perché noi grazie a voi, grazie agli amici che ci stanno 

vicino possiamo condurre un grande aiuto alla Chiesa locale. E il nostro aiuto non si limita solo ai cristiani, 

ma anche comprende i non cristiani. E questo lo possiamo fare solo con l’appoggio dei nostri benefattori. 

Voglio ringraziare i responsabili del centro culturale, che ci hanno invitato gentilmente, grazie a tutti voi. Prima 

di tutto voglio esporre un piccolo Power Point. E poi lasciamo lo spazio alle domande. Il titolo è Aleppo 

liberata. Sfide e speranze. A Natale del 2016 la città di Aleppo è stata liberata ed è stata anche unificata dopo 

quattro anni di guerra, di violenza, di 

distruzione e il resto. Qui, ecco, ci sono alcuni 

dei soldati che sono arrivati vicino alla 

cittadella quando hanno liberato la città 

vecchia di Aleppo.  Era Natale, due giorni 

prima di Natale, noi cristiani ci preparavamo 

alla festa e questa festa è stata doppiamente 

festeggiata. Festeggiata da noi cristiani come 

festa religiosa e festeggiata da tutti gli abitanti 

di Aleppo perché finalmente era terminato il dramma della morte, della violenza, dei bombardamenti. Il 

municipio ha fatto un albero di Natale in una piazza di Aleppo e questo è stato quasi un luogo di pellegrinaggio 

per tutti i cittadini. Tutti quanti hanno festeggiato, musulmani e cristiani. Il bello è che per la prima volta gli 

abitanti dei quartieri che erano sotto i gruppi jihadisti, gruppi armati, sono potuti venire e naturalmente sono 

venuti con una certa paura, “siamo accolti o non siamo accolti?”, e quando i primi sono arrivati e hanno visto 

questa accoglienza e questa gioia, hanno chiamato tutti gli altri. Quindi siamo rimasti per tre giorni, per tre 

giorni proprio la gente si incontrava come dei fratelli che non si vedono da tanti anni. E questo ha avuto anche 

un significato: vuol dire che una pace tra le parti si può avere e la gente pur di vivere bene e in pace è disposta 

a dimenticare e a fare un nuovo cammino. La città è stata divisa, è stata sotto assedio. Quasi totali sono stati i 



bombardamenti alla cieca sui quartieri, che 

hanno seminato morte e terrore tra i civili, 

disoccupazione. L’elettricità è stata tagliata 

del tutto – per quattro anni siamo rimasti 

senza elettricità – e l’acqua, per lunghi mesi 

e poi è stato impedito di arrivare alla città. 

Quindi dopo vediamo un po’ l’effetto di 

questi bombardamenti, che effetti hanno 

avuto sia in termini di morti sia anche come 

effetti psicologici – siamo tutti un po’ traumatizzati a dir la verità. 

Vedete questo missile? È caduto sul convento dei padri francescani, 

meno male che non è scoppiato. E questo è un altro, che è caduto e 

non è scoppiato. Nel convento dei padri francescani ospitiamo alcuni 

anziani, che avevano un asilo nella società di san Vincenzo de Paoli, però 

questo asilo era in una parte molto pericolosa, per cui hanno dovuto 

evacuare gli anziani. Noi abbiamo trovato un luogo dove li ospitiamo, 

però in una serata le vecchiette stavano in un salone, stavano recitando 

il rosario, entra dalla finestra un ordigno e scoppia dentro, lascia tutta 

quella distruzione e questa vecchietta poveretta, morta, ferita e 

morta a causa dell’ordigno. La liberazione della città da parte 

dell’esercito regolare ha segnato una nuova tappa nella guerra siriana, 

quindi la gente diceva: «Bene, siccome hanno liberato la città di Aleppo, 

possono liberare anche le altre parti della Siria». Infatti 

così fu: questa svolta continua, va avanti ancora. Qualche 

giorno fa, avete sentito, ne hanno liberata un’altra, Deir 

el-Zor, anche se era una città sotto assedio da tre anni da 

parte dell’Isis. Con combattimenti quotidiani, hanno 

resistito. E per noi è molto importante, perché il governo 

finalmente è riuscito ad arrivare ai giacimenti di petrolio 

e, sapete, la Siria soffre delle sanzioni, quindi noi eravamo quasi senza petrolio, senza gasolio, senza benzina. 

Adesso, una volta arrivati, possiamo avere più facilmente questi prodotti di petrolio, e non solo, ma anche la 

produzione dell’elettricità – perché tutte le stazioni che producono elettricità sono su fuel oppure gas, quindi 

avendo già la possibilità possiamo avere molte più ore di luce e di elettricità. E non solo, dopo la liberazione 

di Aleppo, noi avevamo tanta paura, tutti quanti, che passasse un po’ sotto la Turchia – e c’era veramente quel 

piano –, quindi ha suscitato ancora più speranza che la Siria non sarebbe stata divisa, anzi sarà sempre più 

unita. E speriamo che continui a farlo. La liberazione di Aleppo ha incoraggiato anche un po’ il governo a fare 

dei passi non solo a liberare altre regioni, ma passi verso la pace. Il Presidente ha dato un’amnistia per tutti 



quelli che hanno combattuto e stanno combattendo, per fare una riconciliazione: perdonare vuol dire che non 

sono più perseguiti dalla legge. Finora, con l’aiuto dei russi, che stanno spingendo anche in questo senso, sono 

almeno 2.000 i villaggi e le cittadine che hanno fatto la riconciliazione. E questa riconciliazione cosa vuol 

dire? Vuol dire che questa gente torna a casa, cioè molti profughi tornano ai loro villaggi: i contadini tornano 

ai loro terreni, quindi a coltivare, e soprattutto vengono riaperte le scuole. Alcuni ragazzi non sono mai entrati 

a scuola, mentre altri da piccoli l’hanno lasciata perché le scuole a causa della guerra sono state chiuse. Quindi 

hanno cominciato a riaprire le scuole. Quando una regione veniva liberata, subito riaprivano le scuole – fosse 

anche settembre, ottobre, novembre, dicembre, gennaio, febbraio, alcune a marzo addirittura. Quindi veniva 

poi il governo, accomodava un po’ l’infrastruttura, l’elettricità, l’acqua e questo dava un po’ più o meno la 

possibilità di una vita rinnovata. Questa è la cittadella di Aleppo. Aleppo è stata liberata, ma con la gioia e 

la speranza abbiamo scoperto anche le grandi sfide e le 

grandi difficoltà che ci aspettano, e sono troppe. Prima 

di tutto riconciliare gli spiriti, in modo che gli abitanti 

siano riconciliati ed uniti, e non solo i quartieri, ma anche 

la gente. Ad esempio io ho combattuto contro Giacomo, 

Giacomo ha combattuto contro di me, e poi ci sono i suoi 

familiari. Quindi perché noi possiamo veramente vivere 

in pace, per questo è molto importante sia la pace civile 

sia anche un nuovo processo di ricostruzione, perché non si può ricostruire se prima non ricostruiamo un po’ 

l’uomo. Bisogna superare il trauma della guerra e del terrore che hanno colpito tutti gli abitanti, e in modo 

speciale i bambini e i giovani. Come sono stati colpiti? Avete visto anche prima qualche immagine. Con questi 

bombardamenti quotidiani alla cieca sui quartieri colpivano tutto, colpivano chiese, moschee, appartamenti 

delle famiglie, scuole, strade. Quindi abbiamo moltissimi che stavano a casa, entrava un ordigno o un mortaio 

e scoppiava, e vedevano uno della famiglia morire davanti ai loro occhi. Non di morte naturale, ma violenta, 

dove andavano a pezzi. Così studenti e bambini a scuola: cadeva di nuovo un ordigno e vedevano i ragazzi, 

vedevano i loro compagni morire davanti a loro, quindi potete immaginare la paura e il trauma che vivevano. 

Anche per la strada, oppure in chiesa, oppure nella moschea. Questo. E nonostante tutta la sofferenza, poi dopo 

c’era la mancanza di acqua, la mancanza di luce. I bambini non potevano giocare fuori e non avevano niente 

per divertirsi a casa, e per tutto questo hanno dimenticato di essere bambini. Quindi un po’ tutti siamo stati 

traumatizzati e a questo noi non siamo ancora preparati, ancora non sappiamo come trattare almeno con un 

supporto psicologico questa gente. Adesso stiamo preparando delle équipe per venire incontro, per aiutarci e 

aiutare questa gente. E noi quello che abbiamo potuto fare lo abbiamo fatto nei nostri oratori, soprattutto le 

attività estive; quest’anno abbiamo lavorato tanto con questi bambini. Nella parrocchia, nel campo estivo solo 

dei bambini, che è durato un mese, c’erano 861 bambini. I padri salesiani avevano anche più di 800 bambini; 

per non citare anche altri oratori. Questo per i bambini. Poi durante tutta l’estate abbiamo lavorato con tutti i 

gruppi. Abbiamo un posto in montagna vicino al litorale, siccome quest’anno abbiamo avuto le strade più 

sicure, abbiamo potuto portare lì parecchi gruppi, madri di famiglia, uomini, giovani, scout, catechisti; per tre 



mesi quel posto è stato occupato. Quindi era anche un modo un po’ per alleviare, per far dimenticare un po’ le 

loro sofferenze. Lì avete visto le immagini prima dell’incontro. C’era questo disegno di Gesù – grande, 

grande, era molto più grande di questo muro – con le braccia aperte, 

dove poi abbiamo fatto mettere ai bambini le loro impronte. Che 

Gesù è uno che non li dimentica mai, che li accoglie e che gli vuol 

bene e che li ama. Un altro tema umanitario, che è un grande 

problema veramente, sono bambini senza genitori né parenti, 

abbandonati a loro stessi oppure assistiti da un fratello o da una 

sorella maggiori solo di un anno, e questi bambini hanno un’età da 2 

a 8 anni, no anzi 7 anni. Questi bambini non solo sono orfani, ma 

purtroppo sono figli di questi combattenti, che stavano là per tanti 

anni e quindi dalle loro relazioni con altre donne, sposate e non 

sposate, hanno avuto questi bambini. Si è avuto in questa guerra della 

Siria un fenomeno veramente estraneo anche all’Islam: alcuni di 

questi loro capi, di questi gruppi intransigenti e radicali, hanno dato 

una specie di fatua, un permesso «l’uomo va a fare la guerra santa, 

quindi anche voi, donne, avete il compito di fare un’altra cosa santa, 

di stare con questi uomini». Abbiamo avuto centinaia e centinaia di 

queste donne, straniere anche, che sono andate là per stare con questi 

uomini e quindi hanno avuto dei bambini. Questo ha creato anche un 

problema alla Tunisia, perché molte di queste donne che erano 

tunisine volevano tornare in patria, ma erano incinte oppure con un 

bambino, e il governo non le ha accettate. Perché come dicono è un 

seme cattivo, quindi sono respinti anche dalla società. Io ho messo qui la cifra di 2.000, però, in un incontro 

con la signora Ministro degli affari sociali in Siria, mi ha detto: «Monsignore, puoi raddoppiare oppure 

triplicare questo numero anche solo in Aleppo». Quindi da 4.000 a 6.000 bambini. Questi bambini stanno o 

per la strada oppure in questi edifici, che avete visto, mezzi distrutti, e alcuni in posti che il governo ha 

preparato per i profughi. Stanno là senza nessuna assistenza. Nessuno si prende cura di loro. Il problema 

maggiore è come si registrano nel governo perché cresceranno senza carte nell’anagrafe del governo e poi per 

le scuole. Molte volte sono sfruttati anche da gruppi; il minimo che fanno è che li sfruttano, magari li mandano 

a mendicare, e poi la sera prendono tutto. Quindi sono un grande problema per noi. Da noi c’è la cucina gestita 

dalla JRS, la Jesuit Refugee Services dei padri gesuiti e ora fanno da 10 a 12 mila pasti al giorno, e quindi 

buona parte di questi pasti vanno a questi ragazzi senza nessuno. 



Sono in due, la sorella più grande che si prende cura del fratello 

più piccolo. Molti bambini non hanno potuto frequentare la scuola 

per 4 o 5 anni. In cooperazione con la Caritas, la parrocchia e la 

JRS abbiamo aperto due centri dove c’è l’agglomerato di questi 

bambini, dove si fa un po’ di scuola e un po’ di supporto 

psicologico: i giovani che vanno la li fanno giocare e cantare. Ma 

è impressionante quando arrivano, con che faccia, poveretti, 

arrivano. E dopo qualche giorno cominciano a sorridere un po’. 

Il problema è che nell’Islam è proibita l’adozione e quindi non 

trovano nessuno che li adotti, e se qualche famiglia vuole adottare un bambino, ci sono le leggi che proibiscono 

l’adozione. Quindi sono poveretti, soffrono anche per questo.   

In questi anni di guerra c’è stata la distruzione a larga cala e sistematica di edifici compresi i mercati coperti 

della città vecchia che facevano parte del 

patrimonio mondiale dell’UNESCO, sono 15 km 

di mercati chiusi antichi, quindi erano una 

attrazione anche per i turisti per quello anche 

importanza commerciale. E tutte le chiese di 

Aleppo sono state colpite, alcune sono state 

distrutte del tutto, altre molto danneggiate, altre 

meno danneggiate. La chiesa parrocchiale era la 

più frequentata e piena, quando avanzavano per la 

comunione, sotto la cupola, viene un ordigno, che 

buca anche la cupola. Meno male che l’ordigno è rimasto fuori, ma tutte le pietre sono cadute da sopra a sotto, 

con 2 o 3 feriti solo, e tutti gli altri sono stati salvati, ma potete immaginare la paura.  

Questo è il famoso altare di Ma’aloula, tutti avrete sentito parlare di 

Ma’aloula: è una cittadina a maggioranza cristiana dove parlano ancora 

l’aramaico e dove le suore del monastero sono state anche rapite per qualche 

giorno da Al Quaeda. Questo è il famoso altare di Ma’aloula, altare unico nel 

mondo cristiano perché ha la forma di un altare pagano e quindi facevano i 

sacrifici e doveva contenere il sangue. Quindi vedete, dove ha le mani il 

padre, tutto l’altare può fare come una conca che mantiene. Quando 

hanno occupato Ma’aloula naturalmente hanno fatto molta distruzione ai 

conventi e alle chiese e questo altare lo hanno mandato in frantumi e poi però 

sono riusciti a ripararlo.  



Qui siamo nel vicariato. Abbiamo un centro in un quartiere povero di 

Aleppo. Sono tutti cristiani, soprattutto armeni. Il centro è un grande 

edificio, avevamo 9 appartamenti per i poveri, c’erano le suore di Santa 

Dorotea, la chiesa è una chiesa succursale, un centro per insegnare alle 

donne cucito, computer e altro. C’è un grande asilo nido per 65 bambini, 

è stato però il centro, durante gli avvenimenti della guerra, proprio in 

prima linea e quindi ha subito tanti danni. Io ho pensato: come possiamo 

ricostruire? E molti mi hanno detto: «Ma Monsignore non è presto? Non 

si sa mai». Ma io l’ho voluto fare per tante ragioni; non solo per ripararla, 

ma anche perché è l’unica chiesa cattolica nel quartiere, ma che sia anche 

un segno di speranza per la gente perché vedendo che la chiesa fa 

qualcosa, sta ricostruendo e sta rinnovando la sua presenza in quei 

luoghi, incoraggia la gente a venire a vedere. Infatti io ho chiesto al 

municipio di togliere le macerie perché non si poteva passar per le strade 

tante erano le macerie e subito il municipio ha lavorato per qualche 

giorno e ha tolto le macerie, quindi la gente si è accorta e dice: «Le strade sono pulite, andiamo a vedere i 

nostri». E poi ho chiesto se possono portare l’elettricità quando non c’era: hanno messo i pali e hanno portato 

l’elettricità. È stato un incoraggiamento ancora più grande per la gente e infatti molti sono andati a vedere sia 

i loro magazzini sia le loro case.  

Questo è il terrazzo del centro.  Avevamo sette di questi 

buchi nel terrazzo a causa di questi bombardamenti e 

questo è l’architetto. Quasi tutte le case distrutte intorno a 

noi e intorno al centro. Questa è l’entrata. Questa è la 

chiesa. Non so se vedete la croce. Hanno sparato anche 

alla croce e la croce è appena attaccata. Questo è quando 

hanno consacrato la chiesa nel 1997. Queste erano le 

donne che andavano là per imparare.  E la sala con i 

computer, sala per il cucito. Abbiamo trovato così. Tutto 

quello che avete visto prima, così lo abbiamo trovato. 

Questa è la chiesa del convento di Ram, un’altra chiesa 



succursale, quella dei francescani, che è stata la parte che 

ha avuto danni più volte danni, ripetutamente, perché 

vicino c’è un posto di polizia e quindi miravano magari al 

posto di polizia ma rischiavamo noi. Noi abbiamo protetto 

loro, per più di 7 volte sono stati colpiti. Questa è la 

chiesa maronita, la cattedrale maronita, prima e dopo. 

Questa bella cattedrale storica, tutto il tetto è a terra 

caduto, è stato bello a Natale che hanno celebrato la messa 

non la notte perché faceva troppo freddo ma di giorno e 

hanno messo il bambino Gesù tra le macerie. Questa è la 

cattedrale armeno ortodossa. Questo prima e dopo. La 

chiesa e anche i locali sono storici perché sono stati il 

primo consolato dei veneziani nel 1500. Questa è la 

grande moschea, la moschea degli Omayyadi, prima e 

dopo. Quel minareto è speciale, quindi sia la moschea sia 

il minareto erano anche un punto di attrazione per i turisti, 

quindi ha subito tanti danni come tanti luoghi e prima di 

ritirarsi, proprio negli ultimi giorni, hanno fatto saltare il minareto, nonostante fossero musulmani anche loro.  

Una grande sfida è fare tornare la fiducia della gente in una convivenza serena e pacifica tra i vari gruppi 

perché regna una grande paura tra tutte le minoranze. Quindi anche questa è una grande sfida per noi, per far 

tornare veramente la fiducia, la fiducia nell’altro che è stato proprio anche un po’ rotta perché gente che ha 

lavorato tutta la vita, hanno visto o il vicino di casa o non so chi privarli di tutto quello che avevano o 

distruggere tutto quello che hanno. Dobbiamo di nuovo aspettare un altro round di violenza? E soprattutto le 

minoranze hanno paura, anche molti cristiani, abbiamo paura. Dobbiamo far tornare un po’ la fiducia. 

Assistiamo al ritorno di alcune famiglie, ma non a larga scala, soprattutto delle famiglie che si erano rifugiate 

dentro la Siria stessa nelle regioni più sicure. E alcuni anche dal Libano. E stanno tornando, ma non è a larga 



scala. Anche ora si parla di un mezzo milione di profughi tornati in Siria. Una famiglia per tornare deve 

assicurare almeno alloggio e lavoro. Fino ad ora non lo possono fare, almeno fino a questo momento.  

Un’ altra difficoltà della distruzione: per esempio in questo condominio, c’erano tanti clienti e ognuno aveva 

comprato il suo appartamento o il suo magazzino, adesso questo è a terra e non si può riparare. Altri sono 

ancora più distrutti. Quindi, come lo costruiranno? Che diritto avranno i clienti? Quindi ho chiesto al sindacato 

degli avvocati di fare almeno una legge che arrivi un po’ di cose in modo che si capisca come ci si può 

comportare; in questo cioè oltre la difficoltà economica c’è anche la difficoltà legislativa.  

Queste sono le vie sotteranee coperte prima e 

dopo. Hanno rubato tutto, bruciato e poi con le 

battaglie distrutto tutto.  

Ecco Aleppo, prima e dopo.  

La comunità cristiana come molte altre si pone molti 

interrogativi e certamente la chiesa dopo la guerra non 

sarà la stessa di prima, quindi anche il volto della 

chiesa sarà cambiato. Avremo nuove problematiche. 

Stiamo pensando a un sinodo intellettuale; noi come 

Chiesa Cattolica abbiamo sei vescovi ad Aleppo e sei 

riti differenti. Quindi stiamo pensando ad un sinodo; 

c’è la chiesa di Aleppo dove arriverà; abbiamo scelto 

come logo Emmaus, i discepoli sulla strada di Emmaus, questi due discepoli che tornavano a casa 

demoralizzati, dispiaciuti, insomma sofferenti e quindi Cristo che appare loro, fa un cammino con loro. Più o 

meno anche noi stando in ascolto vediamo lo Spirito e il Signore cosa vuole da noi. Le esigenze e le sfide sono 

molte ma la volontà della gente di vivere e proseguire è molto forte pure. Quindi noi, ecco, ci fidiamo anche 

di questo e della voglia della gente di tornare. E molte famiglie sono tornate, hanno l’appartamento mezzo 

distrutto, e sono tornate ad abitare in quella casa lì perché: «Questa è la casa nostra». «Trasformeranno le loro 

spade in aratri e le lance in falci». Questo è il passo di Isaia profeta. Qui c’è questo 

rosario su questo mattone. Il mattone ce lo ha dato il generale dei padri francescani 

prima di Natale, un mattone della Porta Santa da Roma. Me l’hanno dato e io l’ho 

voluto mettere come segno di speranza e di ricostruzione. Coi mattoni si ricostruisce. 

Abbiamo detto prima, che questo mattone sia il primo per costruire tante cose. E 

questo rosario è fatto di pallottole, se avete notato. Io ero parroco lì, prima di essere 

vescovo, e ogni mattina la chiesa era aperta sempre, a tutte le messe e cerimonie 

venivano i fedeli, i ragazzi; di buon mattino prima di aprire la chiesa andavo a 

coglier tutte queste pallottole che cadevano nell’atrio della parrocchia e in chiesa in 

modo tale che la gente arrivando in chiesa non avesse paura. Ne abbiamo raccolte 



centinaia e centinaia. Poi abbiamo fatto questo rosario, e speriamo veramente che le armi siano convertite in 

mezzi di costruzione. Grazie per la vostra attenzione.  

G. GENTILE: Grazie mille Eccellenza. Adesso sono già stati toccati tanti punti e si inizia a capire anche di 

più il titolo di questo incontro, La speranza fra le macerie – come è emerso chiaramente in tanti passaggi che 

ha fatto. Adesso abbiamo preparato alcune domande, inizio io a farne alcune. Poi vediamo anche il pubblico, 

se ce ne sono. L’ha già citato all’inizio, ma ci interessava capire di più che prospettive, che futuro vede nella 

Siria. Abbiamo detto che i governativi in parte hanno recuperato diversi territori e l’ISIS sta perdendo terreno 

e forza militare, dall’altra parte però si vede sempre di più come la Siria inizi ad essere divisa in zone chiare, 

sempre più distinte e contraddistinte; alcuni parlano anche, per esempio, di una possibile divisione del territorio 

su base etnica o religiosa. Allora vorremo chiedere a lei che segni vede, che futuro vede da questo punto di 

vista? E sul tema dei ritorni, che lei ha già citato: si parla di 440.000 rifugiati interni che iniziano a tornare in 

paesi come Hama, Aleppo, Damasco, Homs, e invece quasi 40-50.000 rifugiati che dall’estero rientrano in 

Siria; ma dall’altra parte le Nazioni Unite, per esempio, richiamano ancora a una grande cautela nel rientrare, 

dicendo che c’è ancora una situazione molto instabile. Da questo punto di vista, volevamo chiedere anche se 

tornano solo musulmani, o anche cristiani. Quindi, questi due punti: cosa sta avvenendo e come vede il futuro 

della Siria in questo momento? 

G. ABOU KAHZEN: Più che una visione chiara, una speranza. Adesso la speranza di lasciare una Siria unita 

cresce sempre di più e le possibilità crescono sempre di più, e il pericolo della divisione della Siria diminuisce 

sempre di più. L’esercito adesso sta per arrivare vicino alla frontiera irachena, quindi anche vicino alla frontiera 

giordana; ha liberato tutta la frontiera con il Libano. Rimane il problema dei curdi, che stanno sognando una 

autonomia o una indipendenza. Il problema dei curdi non è così facile, non credo che possano separarsi: la 

Turchia non vuole questo, perché ha almeno 18 milioni di curdi; l’Iran non lo vuole, perché ha lo stesso una 

grande minoranza curda; l’Iraq non lo vuole; la Siria non lo vuole. Quindi veramente sarà difficile che si 

separino. Cresce sempre di più la coscienza nazionale. Quindi molti non vogliono la separazione, ma vogliono 

una Siria forse più aperta, più pluralistica. Certo, se dividono la Siria, a perdere di più sono i cristiani. Perché 

tutti gli altri gruppi sia religiosi sia etnici sono in regioni ben definite. Invece noi cristiani siamo sparsi in tutto 

il territorio siriano. E questo è bello. Noi siamo un po’ il legame fra le varie religioni, speriamo di esserlo.  

G. GENTILE: Parlava prima della sfida della ricostruzione del tessuto sociale, dell’unità nazionale dopo 6 

anni di guerra ancora in corso, ci si dimentica sempre che sta durando più della seconda guerra mondiale… 

G. ABOU KAHZEN: Certo, siamo al settimo anno! 

G. GENTILE: Quindi anche da questo punto di vista com’è possibile questa riconciliazione? Per esempio 

alcuni sottolineano come la spaccatura creatasi ancora di più fra sunniti e sciiti in Siria sembra impossibile da 

sanarsi. Però ci sono poi altre testimonianze in questo senso… 

G. ABOU KAHZEN: Credo che la riconciliazione sia facile e difficile nello stesso tempo. Facile perché c’è la 

guerra, quindi tutte le parti che hanno perso dei cari, dei parenti, figli nella guerra, nelle battaglie, sia da una 



parte che dall’altra li considerano come martiri. È morto in guerra, nella battaglia. Ma la cosa più difficile, 

naturalmente come capita sempre dove c’è la confusione, è che molti se ne approfittano per vendicarsi, oppure 

per compiere atti contro l’altro. E questa è la cosa più difficile. Perché si conoscono fra di loro e sono morti 

non in guerra, ma morti proprio ammazzati dagli altri. E questo è il problema di Maalula, di cui avete sentito 

parlare. A Maalula c’era una maggioranza cristiana, e poi un gruppo musulmano. Quando l’ISIS ha occupato 

Maalula, alcuni del paese, quindi conosciuti da tutti, hanno preso cinque giovani cristiani e li hanno scannati 

nel piazzale, li hanno ammazzati. E la gente lo sa e quindi la comunità non li vuole indietro. È capitato a 

Maalula e anche in altre parti, e questa è la cosa più difficile. E purtroppo anche questa scissione nell’Islam, 

fra sciiti e sunniti, risale non a questa guerra, ma ha almeno 1400 anni, e come hanno fatto a svegliarla? Chissà 

come si è svegliato questo odio fra di loro. Purtroppo l’hanno usato anche per ragioni politiche. Molti, 

soprattutto fra i capi religiosi, che sono molto più giudiziosi degli altri, non vogliono questa scissione, sono 

musulmani a prescindere della loro appartenenza, sciiti o sunniti, e per questo stanno spingendo per un 

avvicinamento sempre più stretto.  

G. GENTILE: Mi aveva molto colpito una cosa che ha detto recentemente sempre su questo tema, cioè che in 

questo momento è possibile la ricostruzione solo se si parte dall’uomo e dal perdono.  

G. ABOU KAHZEN: Sicuro. Perché anche in una famiglia, mettiamo, se sono separati, come fanno a costruire 

una casa? Prima devono mettersi d’accordo. Questo è un uomo che vive in pace, allora la pace produce il bene. 

Questo è molto importante. Naturalmente anche il perdono, che è una virtù cristiana; l’islam non ce l’ha tanto. 

È l’unico mezzo per rompere questa rete, questo circolo vizioso, questa spirale di violenza. Se io non riesco a 

perdonare come posso contribuire ad una pace? Quindi noi speriamo veramente come cristiani, lo prendiamo 

anche come vocazione, come missione, di testimoniare il perdono e la forza del perdono e cosa vuol dire 

perdonare. E molti l’hanno imparato. Per esempio, il figlio del gran muftì della Siria, di Aleppo, era 

all’università qualche anno fa. Uscendo dall’università l’hanno ammazzato, perché accusavano il muftì di 

essere pro governativo. E lui nei funerali, c’era la televisione naturalmente, c’erano i rappresentati dei 

musulmani di altri paesi, davanti a tutti ha detto: “Io perdono quelli che hanno ammazzato mio figlio e sto 

pregando Dio che dia la forza a mia moglie che li possa perdonare anche lei”. È stata una cosa commovente, 

quindi speriamo noi di essere questo lievito nella grande pasta. Infatti in Siria i musulmani sono molto 

moderati, perché hanno vissuto per secoli e secoli con i cristiani, e sono ben influenzati, e anche noi siamo ben 

influenzati da loro. 

G. GENTILE: Ecco le ultime due sul tema dei cristiani e del loro rapporto con i musulmani. È già emerso 

tanto, ma quale futuro vede per i cristiani in Siria? Nel senso che Aleppo con più di 300.000 cristiani di dieci 

diverse confessioni era la terza maggiore città cristiana del mondo arabo dopo Beirut e El Cairo. Adesso i dati 

purtroppo sono molto preoccupanti, di quante persone sono scappate, del calo... e mi colpiva anche il vescovo 

caldeo cattolico di Aleppo che recentemente aveva affermato parlando appunto dei cristiani e dei cattolici: “Se 

noi siamo qui e contiamo qualcosa facciamo un grande servizio sia all’Islam sia all’Occidente. All’Islam 

perché possiamo fargli apprezzare i valori positivi della modernità. All’Occidente perché senza questa nostra 



mediazione – che significa anche portare una croce in certe zone – avrà sempre problemi a trovare una giusta 

relazione con l’Islam”. Volevo chiedere a lei. 

G. ABOU KAHZEN: io do ragione al 100%. Una volta qualcuno mi ha domandato se i cristiani non ci sono 

più in Oriente. E gli ho detto: in quel momento avrete i talebani alle vostre porte, perché l’Islam tornerà 

indietro, come sono quelli dell’Arabia Saudita, radicalizzati, chiusi fra loro. Quindi questa è la nostra missione 

come cristiani, noi lo facciamo volentieri, e speriamo di poterlo fare sempre e testimoniare Cristo, che Cristo 

è amore, che Cristo è perdono, Cristo è vita, Cristo è salvezza per tutti gli uomini, speriamo di farlo. L’altra 

domanda? 

G. GENTILE: Rispetto anche ai dati questo calo di presenza dei cristiani… 

G. ABOU KAHZEN: Naturalmente il nostro futuro non sta nelle mani dell’uomo. Perché come dicono i Salmi: 

“Maledetto l’uomo che confida nell’uomo”, no? La nostra salvezza viene da Dio. Aleppo è a due passi da 

Antiochia. Antiochia sapete per la storia ecclesiastica cosa vuol dire. In Antiochia i discepoli sono stati 

chiamati per la prima volta cristiani. Paolo è stato convertito alle porte di Damasco. Quello che è successo una 

volta, può succedere anche un’altra volta. Questa è la nostra fede, questa è la nostra speranza. 

G. GENTILE: C’era un’ultima cosa che volevo far emergere rispetto a quello che raccontava, che riguarda i 

bambini, le scuole, ci ha fatto vedere alcune immagini. Abbiamo già detto che ci sono bambini che sono nati 

durante la guerra, che non sanno cosa significa vivere in pace, gli ultimi dati dicono che sono circa 3 milioni. 

Ovunque in Siria in particolare ad Aleppo si mette a tema la riabilitazione, non solo fisica, per i tanti mutilati 

bambini che ci sono, ma anche psicologica. Mi ha fatto impressione che in uno degli ultimi viaggi che ho fatto 

ad Aleppo, sono venuto a trovarla, abbiamo trovato diverse maestre di scuole a Damasco e ad Aleppo. E loro 

ci dicevano che quando si chiede ai bambini: “Cosa vuoi fare da grande”, tanti rispondono: “Il calciatore, 

l’astronauta…”, ma tanti rispondono anche: “Il bambino”, come a dire che qualcosa è stato perso. E si vorrebbe 

recuperare: la vita di un bambino normale. Allora in questo senso appunto l’importanza della scuola, come si 

può intervenire, aiutare questo recupero e dall’altra parte anche rispetto alla situazione tragicissima, ci diceva 

2.000 bambini, ma probabilmente sono il triplo, anche insieme al gran muftì, che cosa sta avvenendo da quel 

punto di vista come collaborazione. 

G. ABOU KAHZEN: Certo il supporto psicologico si fa non solo nelle scuole ma credo anche nei programmi 

extrascolastici, che forse valgono di più. Stiamo cercando di fare il nostro meglio con i nostri bambini e i nostri 

giovani. Forse hai visitato il Collegio di Terra Santa. Era una grande scuola, con grandi spazi. Abbiamo fatto 

dei giochi e stanno aiutando per continuare a fare dei giochi, di calcio, di basket, di volleyball e abbiamo fatto 

una piscina, per permettere a questi bambini di andare là. C’era anche un maestro di nuoto che ha insegnato ai 

bambini a nuotare. Naturalmente non tutti hanno capito il gesto, dicevano: “Adesso abbiamo bisogno di 

mangiare, voi andare a fare queste cose”. A chi è venuto a protestare per la piscina ho detto: “Non vi voglio 

scandalizzare, ma per me ora la piscina vale come la chiesa”, come l’edificio, perché nella chiesa vanno a 

pregare e lì a creare proprio la persona umana. E quindi stiamo facendo anche questo. Ma naturalmente mai è 



sufficiente davanti a tutti questi grandi drammi. E noi ringraziamo anche voi, e anche la regione che ci ha 

aiutato anche in questo. Grazie. 

G. GENTILE: C’è lo spazio per qualche domanda dal pubblico. 

DOMANDA: Monsignore, visto la sua competenza su tutti i cristiani della Siria volevo sapere com’è la 

situazione dei cristiani a Damasco ed a Homs per esempio. E poi come sono i rapporti fra le varie fraternità 

cristiane, cioè fra i cattolici, i maroniti, gli ortodossi, i copti eccetera, perché io ho lavorato a lungo a Beirut ed 

era molto negativo per chi doveva scegliere in qualche modo a quale famiglia appartenere, perché siamo tutti 

fratelli però c’è qualche divisione. 

G. ABOU KAHZEN: Noi in Siria più o meno non abbiamo avuto questo problema come in Libano. Quando 

mi hanno trasferito ad Aleppo la cosa che mi ha colpito è che tutti andavano incontro a tutti. Noi siamo la 

chiesa latina, però nella corale, negli scout, nei catechisti, ci sono persone di tutti i riti, cattolici e non cattolici. 

Quindi, eccetto solo per le cose ufficiali, matrimoni e battesimi, naturalmente ognuno è legato alla sua chiesa, 

ma nelle attività sia pastorali sia culturali siamo tutti insieme. Quindi c’è una grande unione. E noi già prima 

della guerra con i cattolici ogni sabato ci incontravamo, e ogni ultimo sabato del mese c’era l’incontro 

ecumenico. E queste relazioni sono molto più rafforzate durante la crisi. Il Santo padre ha detto che stiamo 

facendo l’ecumenismo di sangue. Infatti è vero, perché se ci ammazzano il nostro sangue è mescolato, non 

distinguono il cattolico, l’ortodosso, l’evangelico, l’anglicano, siamo cristiani e basta. Infatti stiamo lavorando 

proprio per questo. Naturalmente rimane sempre molto da fare, ma ringraziamo Dio, di questo noi non ci 

possiamo lamentare. Grazie a Dio. 

DOMANDA: Se lei si trovasse su una torre, molto alta, assieme a Putin, a Trump, ad Hassad ed ad un 

rappresentante della comunità europea chi butterebbe giù per primo e chi per ultimo e perché. Perché 

dall’Europa è difficile capire il gioco delle parti. 

G. ABOU KAHZEN: (ride di gusto) innanzitutto non butterei giù nessuno. La ragione è questa, anche nei 

vostri media le informazioni purtroppo non sono il giusto riscontro di quello che sta succedendo. Il nostro 

guaio è la guerra in Siria: da chi è stata fomentata? E chi sta aiutando questi gruppi ribelli? Chi sta aiutando 

ISIS? E chi sta aiutando Al Kaida? Chi li sta aiutando? Gli americani e gli europei, soprattutto francesi e 

inglesi. È inutile parlare tanto, sapete bene chi state aiutando, state aiutando un serpente, che alla fine va, e poi 

magari pizzica voi. E l’abbiamo detto già dall’inizio: ci hanno accusato che noi siamo pro Hassad e tutto il 

resto. Adesso incominciano a cambiare un po’ la situazione e purtroppo l’Europa incomincia a soffrire della 

stessa gente che ha aiutato. Non tutti i paesi, ma più o meno come comunità. Speriamo che quello che è 

successo da noi non succeda da nessun’altra parte. E speriamo che questi attentati che stanno succedendo in 

Europa non si ripetano mai. Ma questo è il frutto di quell’albero. Scusate se ho risposto così. 

DOMANDA: Ascoltandola e avendola conosciuta due anni fa ed essendo rimasto colpito dalla vostra 

testimonianza mi rimane come una domanda, o vorrei dialogare ancora con lei su questo. Il futuro certamente 

è la giornata di domani, di dopodomani, quindi l’aiuto vicino e immediato della vita che si conosce, che si sa 



che dura delle persone e delle famiglie. Però se uno pensa al futuro di quel Paese probabilmente gli 

atteggiamenti possono essere due: lasciarsi cadere le braccia di fronte alla possibilità che ri-esista ancora un 

paese, una nazione, o comunque una situazione che non venga di nuovo disconnessa, turbata da questi agenti 

internazionali, oppure pensare che occorre cambiare ancora; è molto diffusa l’idea che se il paese rimane in 

piedi, questo Hassad, il governo, quello che è stata la Siria fino ad adesso, non è giusto, non è degno, non può 

avere rappresentanza, non ha i numeri, non ha le leggi, dimenticandosi tantissimi altri che non hanno questi 

numeri e queste leggi. La domanda sostanzialmente è questa: nella vita che state vivendo voi cristiani, di cui 

ci date una grandissima testimonianza, noi stiamo realizzando, voi state realizzando in questa comunità di 

uomini che inizia a parlarsi e conoscersi un nuovo Stato, state realizzando una nuova comunità? Perché o è 

questo il livello o penso che anch’io sarei portato a dar ragione o al primo caso o al secondo, se sono più 

dinamico e operativo. 

G. ABOU KAHZEN: Come ho ricordato, la voglia di ricominciare di nuovo, di rinnovare un po’ lo Stato, di 

ricostruire è molta; la gente veramente vuol vivere, ancora la cultura della morte è molto lontana da noi, 

nonostante tutti i morti e nonostante tutte le differenze. Quindi tutti quanti vogliono di nuovo ricominciare. 

Naturalmente questo per il presidente è quello che si dice fuori, ma dobbiamo sentire anche cosa dicono i 

siriani stessi che sono molto attaccati a questa persona. Ma tutti quanti aspiriamo, come ha detto bene lei, a 

una Siria moderna, pluralista, a una Siria laica. Già era mezzo laica e molto pluralista: siamo in ventitré gruppi, 

sia etnici sia religiosi, differenti e si viveva in pace, era un bel mosaico prima di farlo. Adesso anche i russi 

spingono a una Siria moderna, a una costruzione moderna laica e per la prima volta nella storia un capo 

musulmano, che è il Gran Mufti della Siria, anche lui dice di volere una Siria laica; non laicista atea, ma laica, 

dove quindi l’appartenenza non viene dall’appartenenza al gruppo religioso, ma alla nazione. Se si avvera 

questo e poi si parlerà anche di vera libertà di coscienza –mentre oggi un cristiano può diventare un 

musulmano, ma non viceversa– se metteranno anche questa libertà, sarà un cambiamento. Se passa questo, io 

personalmente vi dico che tutte le sofferenze e tutto quello che abbiamo sofferto vale la pena perché nascerà 

una cosa del tutto nuova, sarà una bella sorpresa per tutti, non sarà limitata solo alla Siria, questa è una guerra 

per cui chi vince anche la sua ideologia va avanti, quindi non sono la Siria, ma anche tutta la regione sarà 

aiutata da questo pensiero, speriamo si avveri e forse siamo sulla via, non voglio essere troppo ottimista, ma 

lo saremo. 

DOMANDA: Le volevo chiedere se ci può dare una piccola testimonianza personale di come queste vicende 

abbiano approfondito il suo percorso di fede, cosa ha capito di più del cristianesimo in queste vicende. 

G. ABOU KAHZEN: Certo, le difficoltà sono state come una tempesta. Alcuni alberi magari sono caduti e 

altri alberi si sono rafforzati un po’ di più e questo è successo anche nella sacra unità cristiana: altri si sono un 

po’ scandalizzati del fatto e chiedevano il perché anche a ragione; altri hanno approfondito la fede. A me tutte 

queste difficoltà hanno fatto meditare tanto su tante cose. Poi sono arrivato a questa convinzione: la difficoltà 

e la sofferenza sono come l’acqua, ti può annegare e ti può anche purificare. Noi abbiamo scelto l’acqua che 

purifica. Questo. Grazie.  



G. GENTILE: Allora se non ci sono altre domande direi che possiamo chiudere qui. Io la ringrazio molto. 

Credo che abbiamo capito di più il contenuto di questa speranza tra le macerie, come si può ripartire e ci aiuta 

a uscire dall’equivoco che a me capita spesso di pensare che sia solo una risoluzione militare politica a far 

ripartire un paese mentre lei ci ha fatto vedere che sicuramente quello è fondamentale ma che ancora più 

importante è che ad esempio il luogo di scontro diventi improvvisamente un luogo di incontri come lei ci ha 

raccontato. C’è un proverbio che alcune volte viene ripetuto anche in Siria: ci hanno seppellito ma non 

sapevano che eravamo dei semi. Qualcosa che ricresce lentamente dalle macerie: è questo che inizia a dare 

speranza, una collaborazione tra le varie comunità e congregazioni, prima quasi inesistente e più difficile nelle 

relazioni, questo rapporto che nasce con il Gran Mufti dentro una difficoltà ancora grande. Questo come primo 

spunto che raccolgo dal suo racconto. Un’altra cosa che mi sembra emergere è questa: si può ricostruire a 

partire dall’uomo e dal perdono che però è qualcosa che si deve chiedere perché non è possibile all’uomo da 

solo e allora si inizia un cammino in questo senso. Chi può aiutarci a perdonare? È qualcosa che per i cristiani 

diventa sempre più definito e definitivo come radice della comunità. Mi ha colpito molto vedere quei bambini 

che facevano i lavori con le impronte e lei diceva che è come qualcuno che dice “io non mi dimentico di te”. 

Mi veniva in mente papa Francesco quando, parlando della Siria, diceva “ricordatevi che ogni lacrima verrà 

asciugata”, che vuol dire non tanto che non si piangerà più e che non si farà più fatica ma ci sarà sempre 

Qualcuno che ti asciuga le lacrime e questa sembra la testimonianza che lei dà ancora oggi, la comunità 

cristiana è rimasta lì fino ad oggi e che dà a tutta la popolazione non solo ai cristiani e che probabilmente tutto 

il popolo lì dà a lei e mi sembra è proprio una cosa che riempie di gratitudine, sia chi la riceve in questi contesti 

così terribili ma anche per noi che possiamo guardare, ascoltare e per questo ringraziamo perché stasera 

abbiamo potuto ascoltarla e guardarla. Grazie ancora.  

G. ABOU KAHZEN: Grazie a voi perché avete contribuito tanto anche ad asciugare le nostre tante lacrime. 

Siccome l’ho chiesto dappertutto lo chiedo anche a voi. Vi chiedo di pregare per noi, pregate per noi affinché 

possiamo condurre la gente a Cristo, che possiamo testimoniare veramente Cristo, essere di più predicando 

anziché antagonismo, ma vedendo un esempio vale molto di più, quindi una testimonianza. Pregate che noi 

restiamo fedeli alla nostra missione. Grazie.  

C. FORNASIERI: Gratitudine immensa quella di averla come amico e come presenza. Volevo solo cogliere 

l’occasione per dire a tutti che S. E. parte domani e possiamo, all’uscita, chi vuole e ha il desiderio, dare un 

sostegno, può farlo. In secondo luogo, per continuare questa idea di sostegno, di prendere il giornalino e anche 

il numero del conto corrente della Custodia di Terra Santa alla quale appartiene anche S. E. Kahzen che è 

direttamente in contatto con tutte le opere della chiesa siriana e di Aleppo.  


